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Rapito l'altra notte in Umbria 
da 4 banditi ragazzo di 13 anni 
Un giovane, Guido Freddi, 13 anni, Aglio di un ex costruttore romano, è stato seque
strato sabato notte nelle montagne, a Frecco di Valfabbrica, nell'Umbria, da parte 
di quattro banditi. La famiglia del ragazzo non ha però grandi possibilità economiche. 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
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Distorsioni e forzature nella lettura 
dell'intervista di Berlinguer 

Perché si aggrava 
la crisi italiana 

Minucci a Siena: il nodo rimane la questione comunista - La DC 
fuori dal governo? Non è stato il PCI a far fallire questa ipotesi 

SIENA — A conclusione della 
Festa provinciale dell'Unità, 
segnata in tutte le sue fasi 
da una eccezionale parteci
pazione popolare, ha tenuto 
un comizio il compagno Adal
berto Minucci, della segrete
ria del partito. 

Minucci ha esordito rilevan
do che la polemica anticomu
nista e gli attacchi contro la 
politica del nostro partito non 
hanno perduto di intensità do 
pò le elezioni di giugno, e 
neppure in questo periodo di 
vacanza estiva. Ed è singola
re che anche coloro che muo
vono ai comunisti la nuovissi
ma accusa di essersi posti 
— passando all'opposizione -
« fuori dal gioco », di auto
emarginarsi dalla scena politi
ca, non lascino poi passare 
giorno senza chiamarci in 
causa, sema rifarsi alle no
stre posizioni, discutendo e 
polemizzando con il PCI. Stra
na tutta questa attenzione, per 
un partito che sarebbe fuori 
dal gioco. E strano questo 
rinnovato furore polemico, so
prattuto da parte di forze 
moderate che hanno sempre 
sognato la nostra emargina
zione e avrebbero quindi buo
ni motivi per ritenersi pla
cate. 

Noi — ha proseguito l'ora
tore —- traiamo anche dal di
battito di queste settimane la 
convinzione che la questione 
comunista rimane, oggi for
se più di ieri, al centro della 
vita politica italiana. E vi ri
mane non soltanto per la for
za di quel trenta per cento di 
voti raccolti dalle nostre liste, 
ma soprattutto perchè la pro
posta comunista continua a 
dominare la scena come la 
sola capace di delineare una 

prospettiva di rinnovamento 
e di trasformazione della so 
cietà italiana, una reale so
luzione della crisi, indicando 
la via ' su cui può formarsi 
un nuovo schieramento di for
ze sociali e politiche poten 
zialmente in grado di aprire 
un nuovo corso al Paese. A1-
tri partiti, a cominciare dil
la DC. possono solo conse
guire dei risultati « in nega
tivo», ostacolando e ritardan
do il realizzarsi di queVa pro
spettiva. Ma da anni non T'e
scono a presentare al Paese 
una diversa strategia di ri/i 
novamento e di sviluppo. Nel
la DC, il vuoto di strategia 
è arrivato fino al punto di 
rendere scabrosa persino la 
convocazione del congresso, 
tanto che da oltre un anno 
continuano a rinviarlo calpe
stando le più elementari nor
me statutarie. 

Dopo la nostra flessione 
elettorale del 3 giugno — ha 
detto ancora Minucci -- le 
forze che pretendevano di go
vernare senza i comunisti 
hanno ritenuto di avere fi
nalmente campo libero. Ma 
che cosa sono state capaci di 
fare? L'opinione pubblica ha 
potuto accorgersi ben presto 
di trovarsi di fronte ad uno 
spettacolo di velleità e di im
potenza. Una crisi governa
tiva trascinata per mesi, sen
za un'idea che non fosse quel
la di impossibili ritorni ol 
passato. E l'assenza di qual
siasi discussione sui proble
mi reali del Paese e sui pro
grammi necessari a risolverli, 
si è finito per discutere di 
formule, per incagliarsi in ve
ti reciproci e immotivati, per 
inventare nuove dottrine sul
le presidenze del Consiglio. 

Ne è uscito un governo de
bole, di cui gii stessi soste
nitori sottolineano l'inadegua
tezza e il carattere provviso
rio e balneare. 

Minucci ha anche rilevato 
la singolarità degli atiacchi 
contro la strategia del « com
promesso storico ». Coloro 
che ostentano tanta sicurez
za nel ritenere ormai affossa
ta questa strategia, sono poi 
i primi — sia in campo de, 
sia in certi settori laici — 
ad agitarsi scompostamente 
ogni volta che se ne parla. 

Sembra che abbiano paura 
anche dei fantasmi. In real
tà, quando si tratta di com
promesso storico, la vocazio
ne a distorcere e a falsificare 
le nostre posizioni diviene 
quasi irrefrenabile anche in 
ambienti democratici che, per 
altri versi, noi consideriamo 
interlocutori seri della nostra 
politica. Per questo è neces
sario che tutto il partito si 
impegni oggi più che mai in 
una vasta azione di approfon
dimento, di chiarimento e di 
risposta efficace e puntuale. 

Si guardi, ad esempio, a 
come gran parte degli organi 
di informazione ha distorto il 
significato e perfino falsato 
la lettera della recentissima 
intervista del compagno Ber
linguer al settimanale tedesco 
Stern. Si è attribuita al se
gretario del PCI l'affermazio
ne che se la DC non facesse 
più parte del ' governo - si 
avrebbe automaticamente un 
golpe di destra. In realtà 
— ha detto Minucci — nell'in
tervista si sosteneva con chia
rezza che il rischio di una 
spaccatura del Paese in due 

SEGUE IN SECONDA 

I cosmonauti sovietici Lyakhov e Ryumin 

Sono tornati sulla Terra 
dopo sei mesi in orbita 

Il record di permanenza nello spazio a bordo della «Soyuz 32» 

MOSCA — I cosmonauti sovietici Vladimir 
Lyakhov e Valeri Ryumin, lanciati il 25 feb
braio scorso a bordo della « Soyuz 32 » so
no tornati ieri a terra dopo 175 giorni di 
permanenza nello spazio. L'atterraggio è av
venuto alle 14,30 (ora italiana) 150 chilome
tri a sud-est della città di Dzezkazgan, nella 
repubblica del Kazahstan. Un'ora e mezzo 
dopo il rientro dei due cosmonauti, l'agen
zia sovietica « Tass » in un comunicato ri
feriva che « il programma di esplorazione 
a bordo del complesso orbitale SaIyut-6-
Soyuz è stato completato con successo ». La 
missione dei cosmonauti sovietici è durata 
poco meno di sei mesi e rappresenta il più 
lungo volo « abitato » nella storia della co
smonautica. Le condizioni di Lyakhov e di 
Ryumin sono state definite buone. Già il 15 

luglio i due cosmonauti avevano superato 
il limite dei 140 giorni stabilito- nel novembre 
del 1978 (a bordo della stessa stazione or
bitale cSalyut 6») dai connazionali Kova-
lenko e Ivacenkov. Con l'impresa terminata 
ieri i sovietici hanno, tra l'altro, più che 
« doppiato » il primato di durata dei voli 
spaziali stabilito dagli americani nel 1974 
(con l'ultimo equipaggio dello « Skylab ». che 
rimase in orbita 84 giorni). Gli ostacoli in
contrati dalla impresa sovietica sono stati 
sostanzialmente due: il mancato aggancio 
(per un guasto al motore) della «Soyuz 
33 » con a bordo un equipaggio sovietico-
bulgaro e il blocco dell'antenna parabolica 
del radiotelescopio della « Salyut 6 » che 
aveva costretto i -due cosmonauti, il 15 ago-
sto. ad una « uscita » per riparare il guasto. 

Per conoscere meglio l'uomo 
Al termine dell'impresa che 

ha registrato, finora. la perma
nenza nello spazio dei due co
smonauti sovietici Vladimir l.ia-
kbov e Valer} Riumin per ben 
175 giorni, le domande circa i 
risultati della missione si acca
vallano e si moltiplicano. Perché 
cosi a lungo nello spazio? E una 
tale durata rappresenta il mas
simo di quanto si può ragione
volmente prevedere per le im
prese che ci attendono nei pros
simi anni oppure l'organismo dei 
due cosmonauti ha mostrato se
gni di « affaticamento • che 
hanno consigliato un rientro il 
quale potè* a anche a priori, 
protrarsi ulteriormente? Oppure 
qualche meccanismo della naie 
spaziale, importante per la ga
ranzia di vita dei cosmonauti, 
si è' guastalo e non è stato pos
sibile ripararlo sul posto? Na
turalmente ogni risposta non 
può essere che gratuita in man
canza di dichiarazioni ufficiali. 
Certo \m tenuto conto che a 
Ferragosto i due cosmonauti so
no usciti dalla cabina e hanno 
compiuto un latoro di ripara
zione dell'antenna avariata del 
telescopio lunga nove metri. So
no operazioni possibili solo in 
condizioni di massima efficien
za organizzatila da ogni punto 
di «ista: strumentale e medico
psicologica. 

Così l'impresa che oggi si è 
conclusa rappresenta, a nostro 
avviso, uno dei capitoli più im
portanti nella conquista dello 
spazio, sia sotto il profilo delle 
attrezzature tecniche, che delle 
capacità umane. Indubbiamente 
la permanenza nello spazio con
sente di studiare le capacità 
dell'organismo umano di fun
zionare in condizioni assai di
verse da quelle naturali- che sì 
hanno sulla terra e rappresenta 
quindi un banco di studio me
dico-psicologico insostituibile e 
di primaria importanza; baste
rebbe questo aspetto a giustifi
care l'impresa, ma ve ne sono 
altri ugualmente importanti e 
riguardano l'uso della tecnica 
spaziale ai fini dell'indagine co
noscitiva del cosmo. 
.. E' ' già stato detto come la 
conoscenza di questo nostro uni
verso ha compiuto un salto inim
maginabile di qualità con le in
formazioni finora ricevute dalle 
apparecchiature di vario genere 
che hanno operato fuori della 
atmosfera terrestre. Oltre ad al
largare fin d'ora le nostre co
noscenze, queste informazioni 
hanno indicato la strada ancora 
da percorrere per approfondirle 
ed estenderle ulteriormente: è 
così sono previsti per i prossimi 
anni lanci di veri e propri os
servatori astronomici dotati di 

telescopi giganteschi (ricordia
mo il grandioso telescopio ame
ricano di due metri e mezzo il 
cui lancio è programmato per 
il 1984) e naturalmente delle 
apparecchiature complementari 
necessarie, oltre a tutti i siste
mi di immagazzinamento delle 
informazioni ottenute e del loro 
invio e raccoglimento alle sta
zioni dislocate sulla Terra. 

Ora è evidente che un pro
gramma così gigantesco, com
plesso e dispendioso sia in mez
zi materiali che in lavoro intel
lettuale, umano, non può esse
re affidato totalmente agli auto
matismi che pure sono indispen
sabili: l'intervento diretto del
l'uomo è evidentemente inelimi
nabile quando sì affrontano pro
grammi così ambiziosi quali 
quelli che sono attaalmenfe al
lo studio in Unione Sovietica e 
negli Stati Uniti e in ogni ca
so costituisce sempre un elemen
to di perfezionamento e di ga
ranzia. ' 

E' anche sulla base di que
ste prospettive che risulta im
portante l'impresa sovietica, an
che perché costituisce hidofcbia-
mente una base di prova fon
damentale per la migliore riu
scita dei futuri programmi di 
ricerca spaziale. 

Alberto Masani 

Dai giudici francesi dopo la cattura a Parigi 

e rito interrogato 
Convalidato l'arresto 
L'esponente autonomo rinchiuso alla «Sante» in attesa che giunga dall'Italia la docu
mentazione giudiziaria - Ha negato la sua partecipazione alla sparatoria di Viareggio 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Dopo la sensazio
nale cattura avvenuta sulla 
terrazza di un caffè del cen
tro di Parigi, verso le 19.15 
di sabato sera, Franco Piper-
no si trova da ieri pomerig
gio in stato d'arresto prov
visorio nel carcere della San
te. Vi è stato tradotto verso 
le 16, dopo due ore di inter
rogatorio da parte del giudi
ce della corte di Parigi. Da-
venas. che ha deciso di tra
mutare il fermo di polizia in 
arresto in attesa che giunga
no dall'Italia i documenti per 
la richiesta di estradizione 
già preannunciati telegrafica
mente sabato sera alle 22, 
appena tre ore dopo il fermo 
del leader dell'Autonomia. Ce 
10 ha confermato l'avvocato 
parigino di Piperno, George 
Kieylman. che ha assistito 
«ufficiosamente» all'interroga
torio presso il tribunale di Pa
rigi. L'avv. Kieylman. che 
aveva assistito a suo tempo 
il direttore di «Contro infor
mazioni » Bellavita e l'auto
nomo bolognese Bifo, era sta
to avvertito telefonicamente 
su indicazione di Piperno che 
nella serata di sabato e nel
la mattinata di ieri aveva 
subito un lungo interrogatorio 
nei locali della polizia al Quai 
des Orfèvres. 

Dinanzi al giudice Piperno 
ha protestato per il suo arre
sto. sostenendo che le accuse 
contenute nel mandato di cat
tura emesso dai magistrati 
romani sarebbero interamente 
cadute e inesistenti e. conte
stando. allo stesso tempo, ogni 
validità alle imputazioni che 
gli vengono mosse dai magi
strati padovani assieme a To
ni Negri e a Oreste Scalzone. 
Si tratta, ha detto Piperno. di 
accuse che rientrano assolu
tamente nella sfera dell'azio
ne politca e ideologica e che 
non figurano, sostiene da par
te sua l'avvocato, nelle 35 vo
ci che prevedono l'estradizio
ne secondo la convenzione 
italo-francese. Al giudice e 
alla polizia Piperno ha detto 
di trovarsi a Parigi da una 
decina di giorni e quindi di 
essere assolutamente estra
neo ai fatti di Viareggio. La 
polizia e i giudici francesi, a 
quanto pare, gli avevano co
munque contestato la parteci
pazione alla sparatoria avve
nuta nella stazione del capo
luogo versiliese. Infatti lo 
hanno sottoposto alla prova 
della paraffina. Occorrerà 
tuttavia qualche tempo per 
conoscerne i risultati. 

Piperno. come dicevamo, è 
stato tradotto nel tardo pome
riggio al carcere parigino 
della Sante. All'uscita dall'uf
ficio del giudice del tribuna
le di Parigi che a\'eva deci
so il suo arresto, il leader 
dell'Autonomia appariva emo
zionato e stanco. Ammanetta
to. tra due agenti è stato ra
pidamente fatto salire su un 
furgone cellulare e non è sta
to posibile avvicinarlo. 

La polizia fin dal momen
to del suo arresto ha mante
nuto uno strettissimo'riserbo. 
L'avvocato Kieylman. tutta
via. ha confermato le circo
stanze del suo arresto: Pi-
perno era tranquillamente se
duto nella terrazza del Cafè 
de Tronchet. un bar alla mo
da. frequentato da un pub
blico di ricchi snob e turisti. 
all'angolo tra la rue de Tron
chet e la piazza della Made-
leine. nel pieno centro di Pa
rigi. quando gli si sono pre
sentati. armi alla mano, al
cuni agenti di polizia in bor
ghese. Nessun tentativo di fu
ga o di resistenza. Piperno 
ha mostrato i suoi documenti. 
Egli infatti era in possesso di 
regolare passaporto italiano. 
11 leader dell'Autonomia è 
stato immediatamente tradot
to al vicino commissariato di 
polizia al 31 della rue d' 
Anjou e di qui alla centrale 
del Quai des Orfèvres dove 
ha trascorso la notte tra sa
bato e domenica. Questi parti
colari ci sono stati forniti, 
come dicevamo, dall'avvoca
to Kieylman che »ha anche 
detto che la ponzi* francese 
è entrata in azione1 « su indi
cazione di un testimone». -"• 
• Ieri mattina fonti del Quai 
des Orfèvres avevano lascia
to intendere che agenti fran
cesi sarebbero stati sulle 
tracce di Piperno da qualche 

Franco Fabiani 
SEGUE IN SECONDA 

Difficili pratiche 
per l'estradizione 

ROMA — La richiesta di « arresto provvi
sorio » è stata inviata immediatamente, e 
con altrettanta prontezza è stata accolta '. 
dalle autorità parigine. Ma adesso sul de- " 
stino di Franco Piperno pesa la questione 
dell'estradizione, tutt'altro che semplice. Il 
ministero di Grazia e Giustizia si sta già . 
preparando a chiederla: gli stessi funzio- <i 
nari che ieri avevano appena esaurito il 
tour de force per completare la documen
tazione su Ventura da inviare a Buenos 
Aires, ora sono al lavoro sul « caso Pi-
perno». Li aspetta, stavolta, un gioco di 
« alchimia politica ». In pratica, dovranno 
riuscire ad incanalare gli estremi del pro
cedimento a carico del leader dell'* autono
mia », entro i limiti di norme vecchie di ol- -• 
tre un secolo. 

A dispetto della vicinanza tra i due Pae- > 
si. che oltre a confinare tra loro appar
tengono entrambi alla Comunità europea, il 
trattato che regola l'estradizione tra Italia e 
Francia risale al 12 maggio del 1870. C'è an
che la « convenzione europea » del '57, ma 
la Francia — come altri Paesi — pur aven
dola sottoscritta non l'ha ancora ratificata. 
Il trattato di « reciproca assistenza giudizia
ria» firmato dai due Stati nel '61. infine, 
secondo gli esperti non sembra possa essere 
richiamato nel caso di Piperno. 

L'unico atto effettivamente valido, quindi. 
è quello del 1870. Esso prevede 35 casi di 
azioni criminose per i quali è consentita 

se. e. 
SEGUE IN SECONDA 

Ancora un «giallo» 
il fatto di Viareggio 

• • Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Era o non era Franco Pi-
perno l'uomo sfuggito nel pomeriggio di ve-

( nerdi alla cattura della polizia alla stazio
ne di Viareggio? L'arresto del capo autono-

' mo avvenuta sabato a Parigi, dopo appena 27 
ore. in un caffè di Place della Madeleine 

:' e ciò che è trapelato dalle sue dichiarazioni 
agli inquirenti francesi, sembrano dare una 
risposta negativa. 

Ma la polizia è ancora convinta che l'uomo 
della sparatoria fosse l'esponente dell'autono
mia; in Francia sarebbe arrivato — e in 
teoria 27 ore sono più che sufficienti per rag
giungere Parigi dalla Versilia — aprendosi 
un pertugio tra le maglie della rete che si 

"è.tentato di stringergli addosso. Dice il que
store di Lucca, dottor Catalano: « Rimango
no valide le ipotesi formulate subito dopo la 
sparatoria per quanto riguarda l'identità del 
terrorista sfuggito a Viareggio: quasi sicura
mente era Franco Piperno. Ma non si sa co
me abbia fatto ad arrivare a Parigi ». 

La sicurezza dei poliziotti lucchesi a via-
reggini si basa su due elementi: la segnala
zione arrivata a.1 113 di La Spezia e rivela
tasi esatta almeno per metà («Piperno viag
gia sul diretto Torino-Viareggio ») ; e la te
stimonianza della guardia che ha sparato con
tro l'uomo sceso dall'ultima carrozza con con
voglio. Nonostante questa sicurezza resta il 
«giallo» e restano molte domande. In primo 

., luogo: se non era Piperno, chi era? Si è pro-

• Daniele Martini 
SEGUE*IN SECONDA 

Lunghe code e incidenti mortali 

Pioggia fitta 
sulle strade 
del rientro 

Pesanti disagi a Palermo per lo sciopero di 
marittimi «autonomi» • Estesi allagamenti 
presso Parma: interrotta anche l'Autosole 

ROMA — La prima domenica dell'» operazione rientro » dalle 
località della villeggiatura è stata disturbata da una pioggia 
insistente, che ha battuto buona parte della penisola. Lunghe 
code di auto si sono incolonnate, soprattutto a partire dalla 
riviera adriatica verso il Nord. Molti i rallentamenti, a causa 
del maltempo e dei numerosi tamponamenti. L'Autosole è 
stata interrotta ieri mattina per diverse ore presso Parma 
per un allagamento. Molti canali sono straripati in tutta 
l'Emilia-Romagna: i danni più rilevanti si sono avuti a Parma. 
Più regolare il traffico automobilistico nelle regioni del Cen
tro-Sud. Confusione e disagio invece ha provocato lo sciope
ro improvviso dei marittimi aderenti a un sindacato auto
nomo che hanno bloccato a Palermo la partenza di un tra
ghetto diretto a Napoli. Senza interruzioni invece le opera
zioni di traghettamento dalla Sardegna e verso ikDorto di 
Genova. Numerosi gli'incidenti stradali. r (A PAGINA 4) 
NELLA FOTO: una strada della periferia di Parma, allagata. 

Precipitano le contraddizioni dèlia rivoluzione iraniana 
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Tutte le forze di Khomeini impegnate 
per stroncare la resistenza dei curdi 

Appello del Partito democratico del Kurdistan perchè si impedisca il genocidio - La scelta della « via totalitaria » 

TEHERAN — Situazione tesis
sima nel Kurdistan. La radio 
di Teheran dice che la situa
zione è sotto il controllo delle 
forze governative. Ma lancia 
in continuazione appelli ai mi
litari in congedo, e-persino ai 
giovani che non hanno ancora 
prestato servizio militare, a 
presentarsi alle caserme o agli 
acquartieramenti dei « guar
diani della rivoluzione» o a 
rendersi reperibili. E' in corso 
da tutte le guarnigioni del 
Paese un ponte aereo (e al
meno uno dei velivoli traspor
to truppe sarebbe stato abbat
tuto, con gli occupanti) ver
so Sanandaj. Tutto mentre la 
principale delle organizzazioni 
curde, il partito democratico 
del Kurdistan iraniano, ha ri
volto un appello a capi di Sta
to, organizzazioni internazio
nali e partiti comunisti e so
cialisti europei perché sia fat
to « di tutto per evitare il ge
nocidio e l'annientamento del 
popolo curdo che si sta pre
parando». 

Resta confuso il quadro de
gli scontri che riceviamo dai 
flash di agenzia. Sabato Pa
veh, accerchiata da forze mol
to ingenti, e bombardata da 
aerei e cannoni, viene abban
donata dai combattenti curdi. 
All'alba di ieri undici pesti 
merga (guerriglieri curdi) fat

ti prigionieri nel corso degli 
scontri di Paveh, vengono fu
cilati nel carcere di Kerman-
shà, sulla strada che da Sa
nandaj porta a Teheran. Poco 
dopo viene attaccata la guar
nigione di Sanandaj. Fonti 
curde nella capitale fanno sa
pere che gli stessi soldati e 
ufficiali della guarnigione so
no passati dalla parte dei ri
belli e hanno consegnato loro 
le armi. Nella tarda serata le 
agenzie fanno sapere — citan
do il governatore di Sanandaj 
— che invece « regna una cal
ma totale». 

n nuovo appello di Khomei
ni alla radio, con cui si invi
tavano tutte le unità militari a 
convergere immediatamente 
sulla -zona, dava invece un'i
dea ben diversa della situa
zione: «Le unità delle forze 
armate — dice l'Imam — non 
debbono perdere un solo mi
nuto. Se giungeranno in ritar
do, anche solo di un'ora, 
avranno trasgredito gli ordini. 
Chiedo al popolo di segnalare 
i nomi degli ufficiali che non 
obbediscono». 

n giorno prima l'ayatollah 
aveva minacciato «provvedi
menti rivoluzionari» nei con

fronti dei comandanti militari 
se « con i loro aerei, carri ar
mati, cannoni», non fossero 
riusciti ad avere ragione nel 
giro di 24 ore della resistenza 
a Paveh. E non basta certo il 
lungo elenco di guarnigioni 
che avrebbero obbedito agli 
ordini di Khomeini, ostenta
tamente trasmesso'dalla radio 
di Teheran, a dissipare l'im
pressione di una fortissima 
resistenza, in seno alle stesse 
forze armate, a mettersi sulla 
via del genocidio nei confron
ti del popolo curdo. Un'altra 
conferma di queste difficoltà 
potrebbe essere rappresentata 
dall'annuncio che « le frontie
re sono controllate dai pasto
rali» (i guardiani della rivo
luzione), anziché, come sareb
be più naturale, dall'esercito 
regolare. 

Che l'accelerazione delle 
contraddizioni cui si trova di 
fronte la rivoluzione iraniana 
si trovi ad un punto di svolta 
veniva confermato dal messag
gio di Khomeini letto sabato 
all'apertura dei lavori dell'as
semblea costituente. Si è trat
tato della dichiarazione espli
cita della scelta della via tota
litaria: messa al bando dei 
« partiti irresponsabili » (il 
Partito democratico del Kur

distan, il movimento marxi
sta-leninista dei Fedain Khalq, 
il Fronte democratico nazio
nale di Matin-Daftari), minac
cia di essere « arrestato, giu
dicato, eventualmente giusti
ziato » a « chiunque si ostini 
a militare ai margini del po
polo e dell'Islam ». Non si so
no fatti attendere i seguiti 
pratici: il Partito democratico 
del Kurdistan è stato dichia
rato fuori legge; il suo segre
tario, Ghassemlou, è stato pri
vato del seggio cui era stato 
eletto all'assemblea costituen
te e viene « ricercato ». 

Con la chiusura a mano ar
mata di Peygham Emrouz, 
giornale laico di sinistra, si è 
fatta tacere l'ultima voce an
cora « indipendente » della 
stampa quotidiana. Altra no
tizia significativa: presidente 
della costituente è stato eletto 
Montazeri e non, come si pen
sava, Talleghani. 

La « via totalitaria » di Kho
meini può ancora indubbia
mente contare su un appoggio 
di massa non indifferente. 
L'ex primo ministro Bakhtiar 
che da Parigi ha rinnovato la 
previsione di un crollo entro 
gennaio forse non tiene con
to di ciò. Ma molti fatti stan
no a preannunciare che po

trebbe essere di respiro molto 
corto. A cominciare dal Kur
distan, dove ormai la oaroln e 
alle armi e i margini perché 
si invertano i processi si sono 
assottigliati in modo spaven
toso. 

' Un esercito moderno'schie
rato contro una popolazione 
armata soprattutto con fucili 
può anche vincere sul campo, 
magari bombardando le città 
e radendo al suolo i villaggi. 
Ma una vittoria del genere po
trebbe segnare la fine dell'I
ran di Khomeini. Innanzitut
to perché per stroncare i cur
di si dovrebbe passare attra
verso il genocidio. E che ad 
una scelta del genere ci siano 
fortissime resistenze, anche in 
seno alle forze armate, si può 
dedurre dalle stesse minacce 
rivolte dall'Imam a chi esita 
nella repressione. In secondo 
luogo perché un esercito, isla
mico e armato di fede quanto 
si voglia, rimpolpato da «vo
lontari » quanto si voglia, che 
si qualificasse nella repressio
ne di un movimento come 
quello dei curdi, prima o poi 
non sarebbe in grado di sot
trarsi alla tentazione di esten
dere il suo modo di « risolve
re le cose », anche agli altri 
conflitti esplosivi e a tutto il 
resto del Paese. 

Gli eroi 
della domenica 

La 
traumatologia 

Che i soldi servano a tut
to era noto da tempo: che 
servissero anche a sostitui
re te ingessature e le fasce 
elastiche è invece scoperta 
recente. Finora si sapeva 
che attraverso i soldi, usto 

'può procurarsi te attenzio
ni di traumatologi e orto
pedici di fama mondiale: la 
carta moneta; dot, serviva 
come mediazione tra la frat
tura e il genio delle ossa 
rotte. Adesso sappiamo che 
t. proprio la banconota- in 
sé ad avere doti terapèuti
che: un biglietto da. cento
mila applicato scrupolosa

mente al ginocchio' rimette 
in sesto la rotala, evita V 
asportazione del menisco. 
Ord che si stanno preparan
do te banconote da un mi
lione il dottor Bernard ri
schia di rimanere disoccu
pato: se uno ha il cuore che 
gli dà m balle non andrà 
più al mGroote Schur» di 
Città del Capo: ci metterà 
sopra qufL pezzo di carta 

conut potsaf menarst. a vopr-
rere dietro, BettagaMffron-
tandolo — come direbbe 
Gianni Bmfa*r- min contra
sti omicidi: ~ 

Però bisogna fare il .cal
ciatore: uno stagnino che si 

etmua tiMM 'taavtgta» tmju-
lemita'^cowttisterà ad osate 
la caviglia indolenzita e cor

rerà il rischio di non rive-
• aere le diecimila. Il fatto è 

che la banconota medica-
. mentosa è ancora in fase 
' sperimentale: per il momen-
• lo serve solo ai calciatori. 
- Penso che chiunque si in

teressi alle cronache spor
tive ne sarà edotto. In que-

?~sti giorni il MUan campio
ne d'Italia stava facendo 
una collezione di brutte fi
gure che sembrava Giorgio 

" Bocca quando ci spiega per
ché l'Alfa non va bene e 
perché in Italia gli unici che 

' capiscano qualche cosa di 
politica, economia, idrodina
mica, farmacologia, alpini-

, smo, diarrea, informatica e 
piedi piatti sono lui, Mon-

. fanelli e l'Avvocato. Il Mi-
/Isa, dituque, faceva brutte 
•'. fkguré, ma — ci è stato spìe-
r.guto—jerc perché non po-
• Uva tur scendere in campo 

Novellino e Bigon. E non 
potevi farli scendere in 
campo perché avevano più 
lesiàm toro che l'autostrada 

• dei Sole. Inutili le cure, i 
!>Vniil»jBI, ali ultrasuoni, l 
„ funghii vedere come soffri

vano quei due giovani era 

straziante. Non ci crederete, 
ma giovedì stivano male, 
venerai ti ha visitati il pre
sidente, gli ha dato l'ingag
gio, il reingaggio, il postin-
gaggio, sabato sono scesi in 
campo contro l'Udinese e il 
loro contributo alla vittoria 
del MUan uè stato deter
minante»: applicato un bi
glietto da cento (mila) al
la clavicola, all'anca, alla ti
bia, al metatarso, alla falan
ge, la falangina, la falanget
ta tutto è andato a posto 
meglio che all'Istituto Riz
zoli. 

Chi è rimasto con le co
stole incrinate è Pellegrini, 
che si trova senza presiden
te e quindi non può' ricor
rere alle nuove risorse del
la traumatologia. Il giovane 
calciatore aveva avuto l'in-
vidiabUe privilegio di esse
re stato ceduto dal Napoli 
al Genoa, ma non ha accet
tato, ritenendo forse di non 
trovare in corso Italia gli 
stessi colibatteri con i qua
li si dava del tu in via 
Caracciolo: non ha accetta
to perché il Genoa è in B 
e lui non è un calciatore di 

' serie B. E ha commesso due 
. errori. Anzi, tre. Il primo, 

che in corso Italia i cott-
• batteri ci sono: - un poco 

•meno che in via Caraccio-,-' 
lo, ma non c'è da lamentar-, 
si. Il secondo, che u Genoa 
non è una squadra di cài-' 
do: è la primula rossa. Lo 
cercan qua. lo cercan là: va 
bene che è in B, ma l'anno 
scorso doveva venire in A 
ed invece stava andando in 
C; niente esclude che que
st'anno giochi in A, sotto 
falso nome II terzo: non ha 
accettato di andare al Ge
noa perché contava sulle 
fratture di Novellino e Bi
gon per essere richiesto dal, 

! MUan. Non era al corrente, » 
il giovinotto. dei progressi 
della scienza: la carta mo-

• neta guarisce anche l'ernia 
del disco, basta laveria. La 
carta moneta, • ovviamente, 
non l'ernia del disco: quest' 
ultima, anzi, guarisce molto 

.meglio quando non c'è. Co
me hanno • dimostrato No
vellino e Bigon. • 
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